LETTERA AGLI EBREI (4)
CAPITOLO 4
LEZIONE 1 (4,1-8)
1. Dobbiamo dunque temere che, mentre ancora rimane in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso.
2. Poiché anche a noi, al pari di quelli, è stata annunziata una buona novella; purtroppo però ad essi la parola udita non giovò in nulla, non essendo rimasti uniti nella fede a quelli che avevano ascoltato.
3. Infatti noi che abbiamo creduto possiamo entrare in quel riposo, secondo ciò che egli ha detto: “Sicchè ho giurato  nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo!”.
4. Si dice infatti in qualche luogo a proposito del settimo giorno: “E Dio si riposò nel settimo giorno da tutte le opere sue”.
5. E ancora in questo passo: “Non entreranno nel mio riposo!”.
6. Poiché dunque risulta che alcuni debbono ancora entrare in quel riposo e quelli che per primi ricevettero la buona novella non entrarono a causa della loro disobbedienza,

7. egli fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo in Davide dopo tanto tempo: “Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!”.

8. Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno.
In precedenza l’Autore aveva premesso e spiegato l’autorità di Davide (Sal.94); ora invece argomenta da essa.
Versetto 1.
L’Autore infonde la sollecitudine del timore.
Dio si adirò contro coloro che non avevano creduto, sicchè egli giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo.
<Dobbiamo dunque temere…>.
<Chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere> (1Cor.10,12).
Questo timore è un utile ammonimento verso il bene ed è il compagno di tre virtù spirituali, cioè della speranza, della fede e della carità.
Ma che cosa dobbiamo temere?

<Che, mentre ancora rimane in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso>.
Più avanti dirà: <Vigilando che nessuno venga meno alla grazia di Dio> (12,15).
Il Crisostomo dice che per i dannati è più grande la pena di essere esclusi dalla visione di Dio, di qualsiasi altra pena che hanno.
E dice: <ne sia giudicato escluso> dal giudizio divino.
<Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno> (Mt.25,41).
<Sappiatelo bene, nessun fornicatore o impuro o avaro –che è roba da idolatri- avrà parte nel regno di Cristo e di Dio> (Ef.5,5).
Dunque bisogna temere che qualcuno di voi sia giudicato escluso, perché a voi è stata fatta la promessa di entrare.
C’è da temere che per colpa nostra non entriamo, non avendo mantenuto l’impegno, cioè la promessa, che abbiamo abbandonato non osservando la speranza, la fede e la carità, per mezzo delle quali noi possiamo entrare.
E questo avviene a causa del peccato mortale.

Versetto 2.
L’Autore mostra che dal timore deve scaturire la sollecitudine; e fa due cose:
1. mostra che ci è stata fatta questa promessa;

2. fa vedere che questa promessa non è sufficiente.
L’Autore mostra che ci è stata fatta una promessa, dicendo: <Poiché anche a noi, al pari di quelli, è stata annunziata una buona novella>.
Bisogna perciò sapere che quelle cose che nell’A.T. sono state promesse in modo temporale devono essere intese in senso spirituale.
<Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio> (1Cor.10,11).
<Ora tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione> (Rm.15,4).
L’Autore mostra poi che la promessa non basta, e tuttavia dobbiamo essere solleciti: <purtroppo però ad essi la parola udita non giovò in nulla, non essendo rimasti uniti nella fede a quelli che avevano ascoltato>.
Perciò dice che un discorso udito e non creduto non giovò loro in nulla.
Perciò non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati> (Rm.2,13).
Dice: <Non essendo rimasti uniti nella fede a quelli che avevano ascoltato>.
Ciò accadde di quelle cose che udirono dagli esploratori e alle quali non prestarono fede.
Le parole di Dio sono così efficaci che, appena udite, devono essere credute.
<Degni di fede sono i tuoi insegnamenti> (Sal.92,7).
Versetto 3a.

L’Autore mostra che a noi è necessario credere come fu necessario a loro.
<Infatti noi che abbiamo creduto possiamo entrare in quel riposo, secondo ciò che egli ha detto: “Sicchè ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo!”>.
Come se dicesse: ci è stato fatto un discorso come ad essi, perché <possiamo entrare in quel riposo>.
Ora, c’è un doppio riposo:

· uno consiste nei beni esteriori, e verso questo l’uomo esce dal riposo della mente;
· l’altro consiste nei beni spirituali, ed è interiore, e in questo l’uomo entra; <Entra nel gaudio del tuo Signore> (Mt.25,21).
Quindi presenta l’autorità del Salmo: <Sicchè ho giurato>, e questo è già stato spiegato nella Lez.3 del cap.3.
Versetto 3b-5.

L’Autore presenta due autorità:
· l’una si ha in Gen.2,2: <Allora Dio nel settimo giorno portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro>;

· l’altra si trova nel Sal.94,8: <Ascoltate oggi la sua voce: “Non indurite il cuore, come a Meriba…”>.
Quanto alla prima autorità l’Autore dice: <Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo> (v.3b).
Queste parole potrebbero essere lette così: dico che entreremo nel riposo che viene prefigurato dalla creazione del mondo.
<Dio…cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto> (Gen.2,2).
Di fatto Dio opera sempre, come dice Gesù: <Il Padre mio opera sempre e anch’io opero> (Gv.5,17).
Si dice che si riposa per far riposare l’uomo.
S. Agostino dice che Dio non agisce per il bisogno, ma per comunicare la sua bontà.
Quanto alla seconda autorità quella del Sal.94 di Davide, è già stata spiegata nel cap.3.
Versetti 6-8.

L’Autore argomenta dalle premesse:
· argomenta dalla seconda autorità: <se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!> (dal Sal.94);
· argomenta anche dalla prima autorità: Gen.2,2 (ne parlerà nella Lezione 2).
Ci fermiamo qui sulla seconda autorità, quella del Sal.94.
L’Autore fa qui due cose:

1. ricava due conclusioni  dalla seconda autorità, cioè dal Sal.94 (vv.6-7 della nostra Lettera);
2. fa vedere che queste due conclusioni sono incluse in questa stessa autorità (v.8).
In primo luogo l’Autore accoglie due conclusioni che sono incluse nella stessa autorità del Sal.94:
· la prima conclusione è che è giusto che gli antichi padri non entrarono nella terra promessa;
· la seconda conclusione è che al tempo di Davide, autore del Sal.94, rimaneva ancora un riposo da osservare.
Infatti, sebbene fosse loro promesso un riposo da effettuare nella terra promessa, tuttavia per il fatto che <dopo tanto tempo> (v.7a) dice: <Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!> (v.7b), l’Autore mostra che resta un altro tempo.
Altrimenti non avrebbe fatto menzione del riposo dicendo: <Oggi,…).
C’è quindi un riposo in cui noi dobbiamo entrare e in cui essi non entrarono <a causa della loro disobbedienza>.
E perciò, poiché essi non entrarono, resta che debbano entrare alcuni ai quali è stata fatta la promessa, perché <quelli che per primi ricevettero la buona novella non entrarono>(v.6), cioè i Giudei, ai quali la promessa fu fatta.
Quindi rimane che alcuni debbono entrare, e il motivo di ciò è che, se Dio creò l’uomo per la felicità eterna, avendolo creato a sua immagine e somiglianza, perciò gli ha preparato il riposo.
Se dunque qualcuno per causa di una colpa viene escluso, tuttavia Dio non vuole che quella preparazione sia vana.
E perciò rimane che qualcuno debba entrare, come risulta dagli invitati alle nozze.
<Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni…> (Mt.22,8).
E perciò Dio <fissa di nuovo un giorno, oggi> (v.7a), cioè determina per noi il giorno della grazia, <dicendo in Davide, dopo tanto tempo: “Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!”> (v.7b).
Ora, bisogna sapere che Dio preparò per l’uomo la felicità per il suo riposo, e non vuole che questa preparazione sia vana.
Perciò, se uno non entrerà, vi entrerà un altro, come si mostra nella parabola delle nozze (cf.Mt.22).
In secondo luogo l’Autore fa vedere che le due suddette conclusioni sono incluse in questa stessa autorità: <Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno>, cioè non ci attenderebbe nessun altro riposo, né il profeta Davide parlerebbe di un altro giorno dopo quello.
Perciò è evidente che quel riposo era il segno del riposo spirituale.

Annotazioni sulla suddetta Lezione
(Dalla Bibbia di Navarra)
La storia del popolo eletto non è una serie di fatti del passato, è attuale, viva e densa di conseguenze per la condotta dei cristiani.
Anche ai cristiani, membri del nuovo Israele, Dio offre un <riposo> definitivo, superiore al riposo temporale dato agli Ebrei con l’occupazione della Terra di Canaan; il riposo promesso ai cristiani è il Cielo per sempre.
La promessa divina di concedere il riposo è sempre valida; occorre essere fedeli e obbedienti.
Questa esigenza di essere vigilanti costituisce il santo timor di Dio: i cristiani devono vivere nel timore di restare esclusi dalla beatitudine finale.
Le parole del v.1 si possono interpretare come se fosse detto: <Temiamo che qualcuno di voi si disperi sembrandogli di essere stato escluso per sempre>.
Detto altrimenti: <Abbiamo timore della disperazione>.

In questo contesto il <riposo> allude ai beni soprannaturali che conseguiamo con la grazia, specialmente la visione e il godimento di Dio nella vita futura.
Questo riposo, che sarà perfetto in Cielo ma che inizia già in questa vita in virtù della fede e della grazia, è il vero fine e destino dell’uomo.
La perdita di quel <riposo> è l’unica cosa che l’uomo deve temere.
Al v.2  si ricorda che gli Israeliti si ribellarono contro coloro che per primi avevano ricevuto il messaggio divino: Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, i profeti.
La predicazione della Parola di Dio può giungere a indurire i cuori se in chi ascolta non esistono le adeguate disposizioni.

Nei vv.3-8 ci viene detto che il credente <entra nel riposo> di Dio quando già nella vita terrena gode dell’intimità delle Tre Persone Divine.

Il <riposo> è il premio per la fedeltà all’Alleanza.

Il Sal.94 ricorda che varie volte Dio ha promesso il riposo al suo popolo.

Il Salmo parla di un <oggi> per entrare nel riposo: ogni uomo può incominciare <oggi> a godere il riposo dell’amicizia divina se non indurisce il suo cuore, se si pente e torna ad essere fedele.

I cristiani hanno ricevuto un nuovo invito da Dio a entrare nel riposo divino.

Molti Ebrei non furono fedeli e perciò sono stati soppiantati dal nuovo popolo di Dio.

Inizia così un altro <oggi>, un altro momento in cui può essere scelta la felicità e la vera Terra Promessa.

Questo <oggi> esige la libera corrispondenza alla chiamata gratuita di Dio.

In tal senso, anche per il nuovo popolo di Dio c’è un <sabato> futuro, cioè il Cielo.

Si noti che per comprendere questi sottili giochi di parole si deve tener presente che in ebraico si designa col medesimo termine sia il <riposo>, sia il <sabato>, giorno della settimana.

LEZIONE 2 (4,9-13)

9. E’ dunque riservato ancora un  riposo sabbatico per il popolo di Dio.
10. Chi è entrato infatti nel suo riposo, riposa egli pure dalle sue opere, come Dio dalle proprie.
11. Affrettiamoci dunque ad entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.
12. Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore.
13. Non v’è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto.

In precedenza l’Autore aveva assunto due autorità:
· una da Gen.2,2;

· l’altra dal Sal.94,8.
E aveva concluso la propria intenzione dalla seconda autorità, cioè dal Sal.94.
Qui trae la stessa conclusione dalla prima autorità, cioè da Gen.2,2.
Versetto 9.

L’Autore presenta la conclusione.
Occorre sapere che egli, nella serie di tutte queste parole, fa menzione di tre riposi:
· il primo è il riposo di Dio dalle sue opere;

· il secondo è il riposo temporale che i figli di Israele ebbero nella terra promessa;
· il terzo è il riposo eterno che viene indicato dai primi due.
Qui però l’Autore, prima di far menzione del riposo eterno, dice che dopo il riposo terreno <è riservato>, cioè rimane, <ancora un riposo sabbatico per il popolo di Dio>, che nell’antica legge era rappresentato dal sabato.
Dice <sabbatico> perché, 
· come nell’antica legge il sabato rappresentava il riposo di Dio dalle sue opere, di cui Gen.2,2,
· così quel riposo sarà dei santi dalle loro opere; <Sì, dice il Signore, riposeranno dalle loro fatiche> (Ap.14,13).
Versetto 10.

L’Autore prosegue dicendo: <chi è entrato infatti nel suo riposo, riposa egli pure dalle sue opere, come Dio dalle proprie>.
Come Dio ha operato per sei giorni e il settimo giorno ha riposato, così con i sei giorni viene indicato il tempo presente.
Infatti, chi opera bene, nel settimo giorno <riposa
egli pure dalle sue opere come Dio dalle proprie>,
· non però da qualsiasi opera, perché là ci sono delle opere eterne, come vedere, amare e lodare; <Giorno e notte non cessano di ripetere: Santo, Santo, Santo…> (Ap.4,8);
· ma solo dalle opere faticose; <Quanti sperano nel Signore… corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi> (Is.40,31).
Versetto 11.

L’Autore induce alla fretta e mostra il pericolo del ritardatario.
Induce alla fretta.
Dice: poiché è riservato ancora un riposo sabbatico… <affrettiamoci dunque ad entrare in quel riposo>.
L’Autore dice espressamente: <entrare>, perché non si tratta di beni esterni, per i quali c’è l’uscita, ma di beni interni, in cui si può entrare, come dice la parabola: <Entra nella gioia del tuo padrone> (Mt.25,21).
Ci sono molti motivi per cui bisogna affrettarsi a entrare:
· bisogna affrettarsi perchè la via è lunga; si dice <lunga> per la distanza di situazione; infatti là ci saranno la pienezza di ogni bene e l’immunità da ogni male; qui invece esistono tutte le cose contrarie a quelle;

· bisogna affrettarsi perché il tempo è assai breve; <I giorni dell’uomo sono contati> (Gb.14,15);

· bisogna affrettarsi perché questo tempo, oltre ad essere breve e modesto, è anche incerto; <Non invidiare la gloria del peccatore perché non sai quale sarà la sua fine> (Qo.9,11);

· bisogna affrettarsi a causa della vocazione che urge; infatti la vocazione interiore ci spinge mediante lo stimolo della carità; <L’amore di Cristo ci spinge> (2Cor.5,14); <Corro per la via dei tuoi comandamenti> (Sal.119,32);

· bisogna affrettarsi a causa del pericolo che ritarda, come è evidente nei caso delle vergini stolte, le quali, giungendo in ritardo, non poterono entrare (cf.Mt.25,1ss).
Mostra il pericolo del ritardatario.

Dice: <perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza>.

Come se dicesse: gli antichi non poterono entrare  a causa della disobbedienza.

Perciò guardiamoci

· dall’esempio dell’altrui colpa, per non diventare a nostra volta disobbedienti, e
· dall’esempio della pena, per non essere anche noi esclusi come loro; per questo infatti ci vengono mostrate le pene passate degli altri, perché stiamo attenti.
Obiezione
Sembra che chi non si corregge guardando alla punizione altrui sia punito più gravemente.
Allora il peccato di Adamo, poiché non peccò sull’esempio altrui, sarebbe meno grave?

Risposta
Bisogna dire: accade che due peccati, considerati in se stessi, non siano uno più grave dell’altro, ma, a causa del sopravvenire di qualche circostanza, uno diventi più grave dell’altro; ad esempio due adulterii, in se stessi sono uguali, ma quello che avviene per una certa malizia è più grave di quello che avviene per passione o per fragilità.

Similmente una parola oziosa è più grave quando viene detta con una certa malizia.

Obiezione 
Bisogna affrettarsi, abbandonando gli ostacoli, non solo per astenersi dai peccati, ma anche per evitare le occasione di peccato.
Ma, al contrario in Pr.19,2 si dice: <Chi è frettoloso nei passi inciampa>.
Quindi bisogna affrettarsi o no?

Risposta
C’è una doppia fretta, cioè:
· una di precipitazione, e questa è riprovevole; 

· l’altra di scioltezza e rapidità, e questa è lodevole.
Infatti, bisogna che tutti gli uomini deliberino a lungo, ma che poi eseguano rapidamente le cose deliberate.

Infatti, quando la fretta toglie la deliberazione, allora precipita ed è viziosa, e da questo punto di vista si verifica l’obiezione; mentre la fretta che ha luogo nell’esecuzione delle cose deliberate è virtuosa e viene lodata, ed è a questa che qui esorta l’Autore.
Versetti 12-13.

L’Autore presenta il motivo dell’ammonimento suddetto, cioè ad affrettarsi, e soprattutto quanto al pericolo.

Ora, questo motivo viene preso dalla parte di Cristo.

In lui ci sono due nature:

· quella divina, per cui egli è il Verbo del Padre;
· quella umana, secondo cui egli è il sacerdote che offre se stesso sulla croce.

Quindi l’Autore presenta il motivo preso
1. dalla parte della divinità: vv.12-13;

2. dalla parte della umanità: v.14; Lez. 3.
L’Autore presenta il motivo preso dalla parte della divinità; ora, del Figlio di Dio dice tre cose:
1. ricorda la sua virtù: v.12a;

2. ricorda la sua conoscenza: vv.12b-13a;
3. ricorda la sua autorità: v.13b.

Primo

L’Autore ricorda la virtù del Verbo.
<Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla> (v.12a).
La parola di Dio è viva, cioè il Verbo di Dio è vivo.

Infatti il Verbo di Dio, concepito dall’eternità nell’intelletto paterno, è il Verbo primordiale.
E poiché è il Verbo primordiale, da esso derivano tutte le altre parole, che non sono altro che i concetti espressi nella mente degli angeli e nella mente di noi uomini.
Perciò il Verbo primordiale è l’espressione di tutte le parole, come una specie di sorgente.
Ora, di quella parola si dice che è <viva>.
Ora, una cosa si dice viva quando ha il movimento e l’operazione propri.
Infatti,

· come la fonte che scaturisce si dice viva,
· così pure quella parola che ha un vigore perpetuo.

<Come il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso> (Gv.5,26).
La parola di Dio è efficace, cioè mostra il suo potere.

La parola si dice efficace per l’infinita forza effettiva che possiede.
Per mezzo di essa, infatti, sono state fatte tutte le cose, come dice Gv.1,3.
<Dalla parola del Signore sono stati fatti i cieli> (Sal.32,6).
E’ inoltre efficace perché tutte le parole pronunciate da Dio, mediante l’angelo o l’uomo, prendono efficacia.
<Così sarà della parola uscita dalla mia bocca, non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero…> (Is.55,11).
La parola di Dio è più tagliente di ogni spada a doppio taglio.
Il tagliente può accadere in due modi:
· secondo un primo modo, perché opera nell’intimità di una cosa;
· secondo un altro modo, perché conosce l’intimità di una cosa; <E non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro; egli infatti sapeva quello che c’è in ogni uomo> (Gv.2,25).
L’operazione e la conoscenza di Dio raggiungono e penetrano l’intimità di una cosa; perciò dice: <più tagliente di ogni spada a doppio taglio>.
Infatti tra tutte le cose la spada è la più penetrante per l’affilatezza, e in particolare quella a doppio taglio, la quale cioè è affilata dalle due parti.
E perciò, poiché il Verbo di Dio è acuto sia nell’operare che nel conoscere, viene paragonato a una spada a doppio taglio.
Oppure si dice a doppio taglio quanto all’operazione, perché è affilata
· per promuovere le cose buone e

· per distruggere le cose cattive.
<Dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio> (Ap.1,16).

Oppure si dice a doppio taglio quanto alla conoscenza; e dice <di ogni spada a doppio taglio>, cioè di ogni intelletto umano, che si dice ancipite (con due capi, di doppia natura), perché ha una strada per entrambe le parti della conclusione, fino ad arrivare alla fine della scrutazione: la scrutazione della verità.
Infatti nell’ordine delle cause vediamo che sempre la causa prima opera più profondamente della causa seconda.
Perciò quello che produce la natura è più intimo di quanto viene prodotto dall’arte.
Pertanto, poiché Dio è la causa prima in senso assoluto, perciò dalla sua operazione viene prodotto ciò che è più intimo nella cosa, ossia il suo essere.
La parola di Dio penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla.
Qui l’Autore chiarisce quanto aveva detto circa l’operazione, facendo due cose:
1. mostra l’operazione riguardo alle cose spirituali;
2. mostra l’operazione riguardo alle cose corporali.

Cose spirituali.

Si parla di <divisione dell’anima e dello spirito>.
Tre sono gli elementi costitutivi dell’uomo, cioè

· il corpo,
· l’anima e

· lo spirito.

<Tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo…> (1Ts.5,23).
Il corpo, che cosa sia, è noto.
L’anima è ciò che comunica al corpo la vita.

Lo spirito è in noi ciò che abbiamo in comune con le sostanze spirituali; è cioè la mente umana, cioè l’intelletto e la volontà.
Da ciò alcuni concludono che in noi ci sono varie anime, cioè
· una che perfeziona e vivifica il corpo, e questa si dice propriamente anima;
· l’altra è lo spirito, che ha l’intelletto con cui noi comprendiamo e la volontà con cui vogliamo.
Ma questa teoria è stata condannata dalla Chiesa.

Perciò bisogna dire che l’essenza dell’anima è una sola, la quale
· con la sua essenza vivifica il corpo,
· con la sua potenza, che viene chiamata intelletto, è il principio del conoscere; ed è mediante questa potenza che l’anima conosce le realtà eterne.
E in che modo questo avvenga risulta da quanto segue.
Noi vediamo che

· quanto più perfetta è una forma,

· tanto meno la sua operazione è soggetta alla materia.
Ciò è evidente riguardo alle forme degli elementi; esse non vanno oltre la materia; per es. la forma di un bicchiere.

Ora, poiché tra tutte le forme l’anima è la più nobile, è necessario che essa sia dotata di un’operazione, e specialmente nel caso dell’anima razionale, che supera assolutamente la potenza della materia.
Noi chiamiamo questa operazione intendere, la quale viene accompagnata da una sua inclinazione, ossia il volere.
Si dice anima quella forma cui appartengono le potenze con cui essa opera con il corpo.
Si dice spirito quella forma cui appartengono le potenze con cui essa opera senza il corpo.
Ora, il Verbo di Dio opera e discerne tutte queste divisioni del corpo, dell’anima e dello spirito.
Cose corporali.

Si parla di <divisione delle giunture e delle midolla>.
Niente può ostacolare la parola di Dio; tutto è sottomesso a Dio e al suo sguardo.
Perciò per lui non c’è nulla di difficile alla penetrazione.

Secondo

L’Autore tratta della conoscenza del Verbo.
<E scruta i sentimenti e i pensieri del cuore.
Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi> (vv.12b-13a).
L’Autore tratta della conoscenza del Verbo.
In primo luogo l’Autore mostra che tutte le cose sono sottoposte alla conoscenza del Verbo; egli <scruta i sentimenti e i pensieri del cuore> (v.12b).
Per due motivi può accadere che qualche cosa non venga conosciuta:

1. una cosa non viene conosciuta perché si trova dentro qualche cosa di nascosto; e così sono massimamente occulte le cose che sono nascoste nel cuore, perché esso è inscrutabile; <Più fallace di ogni altra cosa è il cuore; chi lo può conoscere?> (Ger.17,9); ma il Verbo di Dio conosce tutto; perciò dice che egli <scruta i sentimenti del cuore>;

2. una cosa non viene conosciuta perché è completamente ignota e invisibile; ad es. le cose che sono nella volontà sono ignote; ora, nella volontà c’è l’intenzione stessa del fine, che è di sua natura invisibile; infatti, ciò che l’uomo fa o pensa si rende manifesto mediante le opere; ma con quale intenzione egli lo faccia rimane interamente incerto; ma queste cose non sono nascoste a Dio; perciò aggiunge: <e i pensieri del cuore>, ossia i pensieri e le intenzioni.

In secondo luogo l’Autore fa vedere in che modo il Verbo conosce, dicendo che <non vi è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi> (v.13a).
Ciò che secondo natura è invisibile non è occulto a Dio, perché egli ne è il creatore.
Da notare che Dio non conosce soltanto in generale, come pensarono alcuni; infatti <tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi>.
Per <occhio> si intende la virtù conoscitiva.

L’Autore dice espressamente al plurale: <occhi>, a causa della diversità delle cose che sono conosciute, perché non conosce soltanto una cosa, ma la moltitudine delle cose.
Dice anche: <nudo e scoperto>.
Infatti una cosa viene conosciuta in due modi:

· secondo un modo: nella superficie;
· secondo un altro modo: in profondità.
Non c’è nulla che impedisca la conoscenza di Dio.

Non c’è qualcosa di così occulto che sfugga alla cognizione di Dio.

Obiezione
In Ab.1,13 si dice: <I tuoi occhi sono puri, perché non vedono il male e non possono guardare le iniquità>; perciò non tutto è nudo e scoperto agli occhi di Dio?
Risposta
Bisogna dire che in Dio c’è

· una scienza di semplice intelligenza e 

· una scienza di approvazione.
Nel primo modo Dio conosce tutte le cose, anche quelle cattive e le cose che non esistono.

Nel secondo modo Dio conosce le cose buone nella misura in cui esistono.
Terzo
L’Autore ricorda l’autorità del Verbo.

<E a lui noi dobbiamo rendere conto> (v.13b).

Questa autorità è l’autorità di giudicare.
<Egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio> (At.10,32).

<Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finchè era nel corpo, sia in bene che in male> (2Cor.5,10).
Per emettere un giudizio si richiedono tre cose:
1. si richiede il potere di costringere i sudditi; e questo compete a Cristo,secondo ciò che dice Mt.28,18: <Mi è stato dato ogni potere…>;
2. si richiede lo zelo della rettitudine, che cioè uno non proferisca il giudizio per odio o per livore, ma per amore della giustizia; questo amore della giustizia si trova soprattutto in Cristo;
3. si richiede la sapienza, secondo la quale si forma il giudizio; ora, Cristo è <potenza di Dio e sapienza di Dio> (1Cor.1,24).
Ora, questo potere di giudicare conviene a Cristo in quanto uomo, secondo Gv.5,27: <E gli ha dato potere di giudicare perché è Figlio dell’uomo>; certamente non a causa della sua condizione umana, ma per la grazia di capo che Cristo ricevette nella natura umana.

Ora, in questo modo spetta a Cristo il potere di giudicare seconda la natura umana, per tre motivi:

1. per la convenienza e l’affinità di lui con gli uomini; infatti Dio, come opera mediante le cause intermedie, in quanto più vicine agli effetti, così giudica gli uomini mediante Cristo uomo, perché il suo giudizio sia più soave; <Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire…> (Eb.4,14);
2. perché nel giudizio finale, come dice S. Agostino nel sua commento al Vangeli di  Giovanni, ci sarà la risurrezione dei corpi dei defunti che Dio risuscita per mezzo del Figlio dell’uomo, così come, per mezzo dello stesso, risuscita le anime, in quanto è Figlio di Dio;
3. perché, come dice ancora S. Agostino nei suoi commenti biblici, era giusto che coloro che dovevano essere giudicati vedessero il loro giudice; ora, coloro che devono essere giudicati sono i buoni e i cattivi; resta dunque che nel giudizio la forma dell’uomo fosse manifestata sia ai buoni che ai cattivi; mentre la forma di Dio venisse riservata solamente ai buoni.
Ora, questo potere di giudicare compete prima di tutto al Cristo uomo, a causa
· della persona divina,

· della dignità di capo dell’umanità, e
· della pienezza della grazia abituale.

E questo avviene in modo conveniente,
· affinché fosse giudice chi per la giustizia di Dio aveva combattuto e vinto, e
· affinché condannasse i rei chi era stato giudicato ingiustamente.

S. Agostino dice che <siederà come giudice chi è stato sotto il giudice; condannerà i rei chi è stato condannato ingiustamente come reo>.
LEZIONE 3 (4,14-16)

14. Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede.
15. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo lui stesso provato in ogni cosa, come noi, escluso il peccato.
16. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno.
In precedenza l’Autore aveva esortato ad affrettarsi a entrare nel riposo di Dio, e per indurre a ciò aveva presentato la grandezza di Cristo quanto alla natura divina; qui mostra la stessa cosa quanto alla natura umana, e circa questo punto fa tre cose:
1. pone la dignità di Cristo: v.14;

2. mostra la pietà di Cristo: v.15;
3. invita ad aver fiducia in Cristo: v.16.

Primo
L’Autore pone la dignità di Cristo: v.14.

E’ stato detto che noi rivolgiamo la nostra parola a colui che è parola viva, vero giudice e sommo pontefice, <poiché abbiamo un grande sommo sacerdote>.
<Tu sei sacerdote per sempre…> (Sal.109,5).
E un sacerdote <sommo>.

Qui viene detto <grande> perché non è pontefice solamente dei beni temporali, ma anche di quelli futuri.
Più avanti dirà: <Cristo invece, venuto come sommo sacerdote dei beni futuri…> (9,11).
Ora, due cose  spettavano nell’antica legge al sommo sacerdote:

· una cosa relativa all’ufficio, ossia di entrare una volta all’anno nel <santo dei santi> con il sangue, come si dice in Lv16,2s. e in Eb.9,7; ora questo appartiene soprattutto a Cristo; il sommo sacerdote dell’antica legge infatti con il sangue di animali entra nei santi allegorici; ma il Cristo entrò con il proprio sangue nei santi veri, cioè nei santi recinti del cielo; perciò dice che <ha attraversato i cieli>, cioè per propria virtù vi entrò profondamente;
· l’altra cosa era che doveva apparteneva a una certa tribù, cioè alla stirpe di Aronne, come si dice nei libri dell’Esodo e dei Numeri; ora, questo compete a Cristo, il quale è di una più nobile origine; perciò viene detto <Figlio di Dio>; <Questo è il mio Figlio prediletto> (Mt.3,17).
Quindi, poiché abbiamo questo sommo sacerdote, <manteniamo ferma la professione della nostra fede>, cioè aderiamo con il cuore, poiché, come si dice in Rm.10,10: <Col il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza>.
Questa professione ci richiede Cristo, sommo sacerdote.

Secondo
L’Autore mostra la pietà di Cristo: v.15.

Egli mostra che in Cristo non c’è solo la giustizia, ma anche la misericordia e la pietà., che riguardano la miseria, e questo spetta soprattutto a Cristo.
Perciò dice: <non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità>.

<Il Signore ha pietà di quanti lo temono, perché egli sa di che siamo plasmati> (Sal.102,14).

Perciò aggiunge: <essendo stato lui stesso provato in ogni cosa come noi, escluso il peccato>.

Ora c’è una triplice tentazione:

1. una tentazione dipende dalla carne, quando cioè la carne concupisce contro lo Spirito, come si dice in Gal.5,17: <La carne ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda…>; e questa concupiscenza non è senza peccato, come dice S. Agostino; ma questa concupiscenza non ci fu in Cristo; per questo si dice: <escluso il peccato>, cioè escluso qualsiasi movimento di peccato; <Egli non commise peccato e non si trovò inganno nella sua bocca> (1Pt.2,22); quindi Gesù viene detto <Agnello di Dio> (Gv.1,29);
2. un’altra tentazione dipende dal diavolo e dal mondo; e accade nella seduzione della cose prospere; in questo fu tentato il Cristo; tutto ciò che appartiene alla prosperità della vita presente appartiene /o alla concupiscenza della carne, /o alla concupiscenza degli occhi, /o alla superbia della vita; con la prima attrazione lo tentò il diavolo quando lo tentò col peccato di gola, che è la madre della lussuria: <Se sei figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane>; con la seconda e con la terza attrazione lo tentò ancora il diavolo di vanagloria, e di superbia quando gli disse: <Gettati giù…> e <Tutte queste cose io ti darò…> (Mt.4); 
3. una terza tentazione dipende dal diavolo e dal mondo, quando venne tentato con le avversità e con le insidie dai Giudei, che volevano intrappolarlo con le parole (Mt.22,5), con le ingiurie (Mt.27,40), con i flagelli e con i tormenti.
Gesù Cristo è stato quindi tentato come noi dall’esterno, cioè dal demonio e dal mondo, ma non cedette mai a nessuna tentazione.
Fu tentato per dare a noi l’esempio, affinché, secondo la sua somiglianza, noi sostenessimo la tentazione e ci sforzassimo  di vincere ogni cosa.
<Anche Cristo patì per voi lasciandovi un esempio…> (1Pt.2,21).
Oppure è stato tentato, per essere reso simile a noi in ogni cosa, sia in quelle temporali, sia in tutte le altre, tranne il peccato.
Terzo
L’Autore invita ad aver fiducia in Cristo: v.16.

Dice: <Accostiamoci con piena fiducia al trono della grazia>.
<Ecco, Dio è la mia salvezza, io confiderò…> (Is.12,2).
Si chiama <trono> la sede del re.

Ora, Cristo è re.
Qui trono ha un doppio significato:

· uno è quello di giustizia in futuro; <Ma il Signore sta assiso in eterno; erige per il giudizio il suo trono> (Sal.9,4); <Nel tempo che avrò stabilito io giudicherò con rettitudine> (Sal.74,2);
· l’altro trono è quello della grazia, di cui si tratta qui; perciò dice: <al trono della grazia>, cioè nel presente, quando c’è il tempo di avere compassione; ora, mediante la grazia di Cristo saremo liberati da ogni miseria, perché siamo liberati dal peccato; e perciò dice: <per ricevere misericordia>; inoltre, per mezzo della grazia di Cristo noi siamo aiutati ad operare il bene; perciò dice: <e trovare grazia>; <Hai trovato grazia presso Dio> (Lc.1,30); e questo <al momento opportuno>, in cui noi siamo aiutati ad operare bene; <Il mio aiuto viene dal Signore> (Sal.120,2); ora, questo aiuto procede dalla grazia; <Ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me> (1Cor.15,10); ora questo dev’essere  nel tempo opportuno, perciò dice: <al momento opportuno>; questo è il tempo presente, che è il tempo della compassione.
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